Bassano, 28 aprile 2006
LA DECRESCITA NECESSARIA 
“Ci vuole una mente straordinaria per percepire l’evidente.”

Alfred North Whitehead, matematico e filosofo inglese
presentazione:: …
il toro di Picasso [proiezione file completo: vedi allegato]

Viviamo un tempo appesantito e opulento, 

schiacciati da tanti pesi morti e piegati da carichi inutili.  

È tempo di agire più per via di togliere che per via di aggiungere.

Siamo così inebriati di una cultura dell’aggiungere che togliere ci sembra perdita, depressione, rendere carente: ma nessuno direbbe così del lavoro dello scultore. Toglie per cercare la forma, toglie per lasciare bellezza, toglie per rendere parlante ciò che è informe.

Procedendo per via di sottrazione (“per forza di levare”, come scrisse Michelangelo a proposito della scultura
), togliendo il superfluo, levigando, lavorando… insomma decrescendo si può giungere alla bellezza leggera dell’essenzialità, a una forma più trasparente di presenza, alle verità disarmate delle identità e, anche, a non ingombrare inutilmente di noi la scena umana. Decrescere è imparare dalla morte la via del vivere pieno perché vuoto: distacco dall’autoreferenzialità, dai ruoli, dai poteri, dai possessi, dai titoli per affidare e affidarci radicalmente all’Essenziale.

Come persone, come gruppi e associazioni, come comunità e chiese.
incrociamo dimensione PERSONALE – SOCIALE – AMBIENTALE 

1° QUESTIONE (il volto e le culture dell’altro ci interpellano): ciascuno pensi all’ultima volta che ha incontrato un ‘altro da sè’

il fatto:

“Ora vi invito a fare una finzione; in questo momento qui ci sono cinquanta persone e facciamo finta che rappresentino tutto il mondo, che il mondo sia un villaggio di cinquanta persone. Ora io vi inviterò ad alzarvi: se il mondo fosse solamente di cinquanta persone, ventisei sarebbero donne, ventiquattro uomini; ventotto dei cinquanta sono asiatici, dieci sono europei, altri sette sono occidentali [non europei, americani ndr], quattro sono africani; trentacinque su tutti sono colorati (non bianchi), quindici bianchi; quindici cristiani e trentacinque non cristiani. (…) Tre hanno l’intera ricchezza mondiale [59%, ndr] e sono americani [USA, ndr], quaranta vivono in case al di sotto dello standard, trentacinque sono analfabeti, venticinque soffrono di malnutrizione, mezza persona di questo ipotetico villaggio va all’Università e mezza possiede un computer.

Questo ci aiuta a capire come siamo in questo villaggio globale, probabilmente poiché noi abbiamo la percezione della vita a partire dalla nostra esistenza, facciamo fatica a capire la vita a partire dalla percezione dell’esistenza degli altri.

(…) Abbiamo molta facilità ad identificarci in persone ricche, di successo quasi che identificandoci diventassimo anche noi persone ricche e di successo; facciamo molta più fatica ad identificarci con chi non è ricco e non ha successo.”

Giuliana Martirani (relazione alla caritas vicentina 11.5.2001)

Se noi potessimo ridurre la popolazione del mondo intero in un villaggio di 100 persone, mantenendo le proporzioni di tutti i popoli esistenti al mondo, il villaggio sarebbe composto in questo modo:

Ci sarebbero:

· 57 Asiatici

· 21 Europei

· 14 Americani (Nord, Centro e Sud America)

· 8 Africani

Totale = 100 di cui:

· 52 sarebbero donne

· 48 uomini

dei 100:

· 70 sarebbero non bianchi

· 30 sarebbero bianchi

dei 100:

· 70 sarebbero non cristiani

· 30 sarebbero cristiani

dei 100:

· 89 sarebbero eterosessuali

· 11 sarebbero omosessuali

dei 100:

6 persone possiederebbero il 59% della ricchezza del mondo intero (villaggio) e tutti e 6 sarebbero statunitensi

dei 100:
80 vivrebbero in case senza abitabilità

dei 100:
70 sarebbero analfabeti

dei 100:
50 soffrirebbero di malnutrizione

dei 100:
1 starebbe per morire

dei 100:
1 starebbe per nascere

dei 100:
1 possiederebbe un computer

dei 100:
1 (sì, solo 1!) avrebbe la laurea

DIVERSO O DIFFERENTE?

“Diverso: è una parola molto interessante, molto ricca. Guardiamola dentro. Viene da de-vertere, volgere in un’altra direzione. La radice è l’indoeuropeo wert, che esprime il concetto di girare verticalmente, girare sul proprio asse, come la ruota del carro. La ruota del divenire, la ruota della vita, eccole qui, e le mettiamo insieme a due altre parole che hanno la stessa origine wert: vortice e universo. (…) Wert è anche dentro divorzio, avversione, è anche dentro sovvertire. (…)

Ma la diversità ha anche un’altra sponda, si sviluppa anche in un’altra direzione: il divertimento e la conversazione, il convertirsi, sono altrettanti sviluppi di quel tremendo wert che sovverte, appunto, l’ordine dato. Senza rottura del noto non c’è possibilità di svago, non c’è neppure il gusto del dialogo, e non si può neppure cambiare idea o progetto di vita.

…differenza è una parola con significati ancora più articolati. Il greco dià-fero è la sua origine. E il significato di questa parola composta è già duplice: da un lato l’idea di portare al di là, cioè separare, e dall’altro l’idea di portare fino alla fine, e quindi continuare. è qui la sfumatura da cogliere: la differenza come movimento che separa, ma anche crea continuità, crea le sfumature, la gamma delle possibilità infinite tra un punto e l’altro, passando attraverso le quali i due punti sono divisi, ma anche collegati. Tutti colori che stanno tra il bianco e il nero, per cui la differenza, il differire, sono anche l’inizio del dissenso, della discordia, della contesa, ma anche sono il modo di distinguersi, di segnalarsi come presenza ‘altra’, di essere e fare qualcosa che ‘fa la differenza’.

E la differenza è anche il contrario dell’indifferenza: è l’importarsene, il fare la differenza rispetto al vuoto e all’apatia. E’ il portare le cose fino alla fine, il sopportare, il continuare a sostenere la differenza senza mollare la presa fino alla sponda opposta.

Mentre la diversità inverte la rotta, la differenza sfuma e varia su variazioni diffuse, che si aprono a ventaglio e costruiscono un ponte fino all’altra riva.”

Rosella De Leonibus in Rocca n.5/2002, p.46-47 

 “Atteggiamenti possibili quando si viene in contatto con una cultura diversa, ‘inferiore’:

· atteggiamento didattico (istruire il diverso, trattarlo come un bambino);

· atteggiamento aristocratico (sottolineare la propria superiorità nei confronti del diverso, freddezza, rapporto sprezzante);

· atteggiamento di presa in giro ironica (trattare il diverso come oggetto di satira, come un pagliaccio, come un deficiente);

· atteggiamento di dominazione aggressiva (caratterizzato da odio, rabbia, furore);

· atteggiamento di rassegnazione (accettazione del diverso così com’è, convinti però che sia inferiore);

· atteggiamento cordiale (un po’ paternalista, però affettuoso);

· atteggiamento da partner (accettazione del diverso come nostro pari).”

Ryszard Kapuscinski, Lapidarium, Feltrinelli 2001, p.59.

“Cultura, per Hegel, è la capacità di pensare i punti di vista dell’altro.”

Eugenio Borgna in Animazione Sociale n.10/2005, p.5

 “La porta dell’umano è il volto. Vedere faccia a faccia, da solo a solo, uno a uno. Nei campi di concentramento i nazisti proibivano ai deportati di guardarli negli occhi, sotto pena di morte immediata. Colui di cui non accolgo più il volto – e per accoglierlo bisogna che io lavi il mio volto da qualsiasi residuo di potenza – quello io lo svuoto della sua umanità e me ne svuoto io stesso.”

Christian Bobin

"Non si può cogliere nell'altro ciò che non si conosce in sé".

Holmes
“L’ibridizzazione è un destino, il meticciato è il futuro della storia, la mescolanza genererà nuova civiltà. Questa è la mutazione positiva e possibile della geopolitica. Il mondo è davvero diventato uno, tutto incluso in un medesimo spazio. Le vecchie distinzioni dentro/fuori, periferia/centro si sono logorate, sono in larga parte cadute tranne una, a tutto resistente: l’alto/basso. La globalizzazione non ha realizzato affatto un’inclusione generalizzata e tuttavia ha permesso agli esclusi di guadagnare una maggior consapevolezza della loro posizione. E ciò li rende meno disposti a tollerare. Di qui l’accumularsi di conflitti irrisolvibili entro un medesimo spazio, di guerre endemiche periferiche e urbane. (…)

La globalizzazione ha messo in circolo denaro, risorse materiali e umane, ma non ha distribuito uguaglianza, parità di diritti. Al contrario, l’accresciuta libertà degli scambi, avvicinando uomini e civiltà ha fatto misurare più direttamente l’enorme sproporzione nella distribuzione delle ricchezze,lo scarto che separa chi ha potere da chi non lo ha, chi è collocato negli scalini alti della scala sociale da chi è collocato in quelli bassi.

‘Alto/basso’ è dunque la polarità che rimane. Nella circolazione universale della ricchezza, riappare intatta la sagoma della piramide sociale, e tuttavia appare ormai in luogo non suo, in un luogo che si presume dovrebbe essere per eccellenza orizzontale: quella della democrazia. Per la verità la società non ha mai smesso d’essere piramidale: le procedure democratiche la piramide l’hanno ridotta, ma non abbattuta. Certamente l’hanno, però, delegittimata. In nome della democrazia gli esclusi hanno il coraggio di rivendicare diritti, ma molti sono collocati troppo in basso per ergersi, hanno poca voce per farsi ascoltare.”

Salvatore Natoli, Stare al mondo, Feltrinelli 2002, p.31-32
STRATEGIA DEL DECRESCERE

· decrescere lo sguardo pregiudiziale e le semplificazioni (rispetto a chi è diverso, straniero, perdente, …; rispetto alle problematiche e alle vie di soluzione possibili)
· sgonfiare la nostra presunzione di essere gli unici che … guidano alla giusta velocità, sono equlibrati nei giudizi, hanno i modi giusti di comportarsi (occidentali)…

· e la nostra continua assoluta necessità di vedere affermato il nostro punto di vista e la nostra identità (che pena e noia un mondo di guguali a noi!)

· diminuire il nostro desiderio di gratificarci nel dare, per imparare a ricevere lezioni inaspettate dall’altro…

il tutto per rendere più trasparente la lettura dei VOLTI e dei dati concreti del disagio
2° QUESTIONE (i diritti e le politiche sociali)
3 piccoli fatti a Vicenza (e a Bassano?)

· ordinanza nov 2002 sul Campo Marzio: dell’ordinanza del Comune di Vicenza che proibisce di “bivaccare, dormire o restare sdraiati sulle panchine o sui manti erbosi”, avendo di mira in particolare “i numerosi stranieri che affollano i parchi ed importunano i passanti”, e “restituire le aree verdi ai cittadini”. Proposta del set 2005 ‘parco-libro’

· ordinanza su accattoni in centro (set 2003): ordinanza con cui  il sindaco di Vicenza vieta l’accattonaggio in alcune zone della città e dà indicazione alle forze dell’ordine di perseguire chi trasgredisce tale divieto.

· bando assegnazione abitazioni popolari (vedi file difensore civico)

· leggi su tox, immigrazione…

· anche a livello internazionale: 
“È di questi giorni la notizia che il governo del Kenya ha rifiutato una partita di 42 tonnellate di cibo in polvere – seimila razioni, un supplemento nutrizionale utile per sfamare 160 bambini per 60 giorni, secondo le valutazioni della ditta neozelandese offerente – peccato che si trattava di cibo per cani! Anche se il Paese è in ginocchio per una grave siccità e la carestia, «Le persone non sono cani» hanno risposto le autorità di Nairobi. Ma questo è solo l’ultimo di una serie di episodi (…): si possono citare le migliaia di tonnellate di grano prodotto da piante geneticamente modificate, donate dagli Stati Uniti allo Zimbawe affamato e da questo rifiutate o il latte in polvere inviato in Paesi dov’è un sogno disporre dia cqua potabile per diluirlo o ancora farmaci inutili o scaduti mandati per beneficienza, in realtà per esaurire le eccedenze o per disfarsi di rifiuti costosi da smaltire.”

Rocca, 1.3.06, p.8

STRATEGIA DEL DECRESCERE
· ridurre gli spazi di discrezionalità e frammentazione nelle POLITICHE sociali

· dare un contorno certo ed esigibile ai diritti e alle prestazioni essenziali (non “minime”)

· sgonfiare il protagonismo di singoli attori sociali (persone, gruppi, organizzazioni, istituzioni), favorendo l’integrazione delle diverse risorse territoriali e la restituzione di responsabilità (diritti-doveri) alle comunità locali

· “pensare a rovescio”, come capacità di leggere la storia da un punto di vista ‘altro’, dal suo rovescio
 (da chi è reso vulnerabile, dalle contraddizione di criteri e modelli di vita, …). 
· rendere  le nostre esperienze non private, a-normali, isolate, ma trasparenti bene comune (pubbliche), collegate, intessute nei territori

· lavorare sul processo che sta prima e dopo l’evento (prima dell’approvazione della legge per creare cultura, offrire piste di proposte specifiche; dopo per verificare l’implementazione, per darle vita nelle parti migliori, completezza e certezza di applicazione)
3° QUESTIONE (ambiente, risorse…; sguardo complessivo) 

il fatto

USO DELLE RISORSE:

“Un turista inquadra nel mirino un quadretto idilliaco: un uomo in abiti semplici che sonnecchia in una barca da pescatore tirata a riva, dove le onde si frangono sulla sabbia. L’otturatore scatta, il pescatore si sveglia. Il turista gli offre una sigaretta e inizia una conversazione: 

‘Il tempo è splendido, il pesce non manca, perché lei se ne sta qui a far niente invece di essere in mare a pescare?’. 

‘Perché ho già pescato abbastanza stamattina’, risponde il pescatore.

‘Ma provi a pensare’, continua il turista, ‘se lei uscisse tre o quattro volte al giorno, potrebbe pescare tre o quattro volte quello che pesca adesso! E allora sa cosa succederebbe?’.

Il pescatore scuote la testa.

‘Nel giro di un annetto potrebbe comprarsi una barca a motore’, dice il turista. ‘In un paio d’anni potrebbe comprarsene una seconda e in tre potrebbe avere un cutter o due. E allora pensi! Un giorno magari arriverebbe a potersi comprare un impianto di surgelamento o un affumicatoio, alla fine potrebbe addirittura avere un elicottero per avvistare i branchi di pesci e segnalarli alla sua flotta di cutter, oppure potrebbe acquistare i camion per trasportare il pesce nella capitale, e a quel punto…’.

‘A quel punto?’, chiede il pescatore.

‘A quel punto’, conclude trionfalmente il turista, ‘potrebbe starsene tranquillamente sulla spiaggia a sonnecchiare al sole e contemplare l’oceano!’.

Il pescatore guarda il turista: ‘È esattamente quello che stavo facendo prima che arrivasse lei!’.”

Qualevita, ott. 2003, p.1

riuso e riciclaggio

Centro nuovo modello di sviluppo, Guida al vestire critico EMI - 2006

“È urgente ripartire dal vivere insieme sulla base della (ri)costruzione e della promozione di beni comuni quali l'acqua (contro la sua "petrolizzazione" e "cocacolizzazione"), la conoscenza (non si può accettare l'appropriazione privata dei saperi e la mercificazione dell'educazione, in particolare dell'università), la salute (opposizione alla privatizzazione del sistema sanitario), il territorio (contro l'attuale dissesto idrogeologico generale), la bellezza (risanare il patrimonio del paesaggio e dei beni culturali). Una vita umanamente degna e un vivere insieme costruttivo sono un diritto universale e un dovere collettivo. Da qui, l'inevitabilità della responsabilità e della cura comuni di tutti i beni e servizi essenziali e insostituibili alla vita.”

Riccardo Petrella - Il manifesto 9 aprile 2006.
“Osare la decrescita nel Sud, significa tentare di innescare un movimento a spirale per mettersi sull'orbita del circolo virtuoso delle «8 R»: Rivalutare, Riconcettualizzare, Ristrutturare, Rilocalizzare, Redistribuire, Ridurre, Riutilizzare, Riciclare.

(…) La crescita, in effetti, è stata ad un tempo un virus perverso e una droga. Majid Rahnema afferma giustamente: «per infiltrarsi negli spazi locali, il primo Homo oeconomicus aveva adottato due metodi che non possono che ricordare l'uno l'azione del retrovirus Hiv e l'altra i mezzi impiegati dai trafficanti di droga». Si tratta della distruzione delle difese immunitarie e di creazione di nuovi bisogni.”

Serge Latouche in Le Monde Diplomatique, nov 2004

“…l’unità di sopravvivenza è l’organismo più l’ambiente. Stiamo imparando sulla nostra pelle che l’organismo che distrugge il proprio ambiente distrugge se stesso.”

Gregory Bateson in Stefano Beccastrini, Gregory Bateson, un sapiente sistemico dal pensiero nomade, in Testimonianze n.435-436/2004, p.35

PERCEPIRSI PER CIO’ CHE REALMENTE SIAMO NELLA STORIA E NELLA GEOGRAFIA DELL’AMBIENTE IN CUI VIVIAMO

rotolo…

"Charles Jules, un gesuita francese, ha scritto un libro intitolato La vita e la sua storia. Dal big-bang al superuomo (Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 1994). Nell'ultima pagina presenta un diagramma della proporzione dei tempi da quando - circa tre miliardi e mezzo di anni fa - la vita è sorta. Per dare un senso delle proporzioni del tempo, egli immagina che la vita sia sorta il primo gennaio e che ora noi ci troviamo alla mezzanotte del 31 dicembre. Distribuendo il cammino della vita lungo i mesi dell'anno, nei primi quattro mesi essa è rimasta nella sua forma primordiale estrema: macromolecole che pian piano si diffondono e moltiplicandosi invadono la terra; poi cominciano le forme cellulari, la congiunzione di due cellule e il lento sviluppo delle forme viventi sempre più complesse. 

In questo percorso, gli ominidi compaiono solo nel pomeriggio del 31 dicembre; un minuto prima della mezzanotte Abramo stava nascendo, e Gesù è comparso venti secondi fa, la Rivoluzione francese un secondo fa... 

Se poi volessimo applicare questa rappresentazione temporale, che riguarda solo il cammino della vita biologica sulla terra, all'intero percorso del cosmo - forse 15 miliardi di anni -, la nostra porzione di tempo (intendo la storia umana) sarebbe davvero ridotta a un soffio. Ma al contempo, noi riassumiamo la storia dell'universo intero, perché la struttura elementare della materia che fa parte del nostro corpo risale all'inizio del processo, e quindi ha quindici miliardi di anni.

Carlo Molari, Aperti all'inedito, ed. Lavoro - Roma 1998, p.34-37.

[“L’uomo stesso non poteva essere la prima creatura, ma si richiedeva un lungo tempo, la vita ha richiesto la formazione del carbonio, il carbonio ha richiesto miliardi di anni per essere formato nelle grandi stelle della prima generazione, poi sono morte, hanno dovuto diffondere quel materiale, crearsi le condizioni… e questo è assolutamente necessario, perché la vita fondata sul carbonio si sviluppi e venga poi tutto lo sviluppo successivo. L’uomo, il nostro tipo di umanità è recentissimo, la vita sulla terra ha pressappoco 3 miliardi e 800 milioni di anni, ma il nostro tipo di umanità non va oltre i 100 mila anni, prima c’erano, per milioni di anni, gli ominidi pre-umani e così via. Il nostro tempo di umanità è recentissimo e noi siamo ancora ai primi passi: questo è il punto che dobbiamo tenere presente, non siamo ancora umani. È da pochissimo tempo che l’umanità sta svolgendo la sua storia e le forme che oggi, per esempio, noi viviamo di reazione o di aggressività, domani saranno considerate infantili. Pensate che in questi 100 mila anni del cammino umano sulla terra, da quando le prime coppie sono partite dall’Africa orientale o centro orientale per diffondersi nel mondo, per più di 90 mila anni, quindi più del 90% dall’esistenza della nostra specie, l’umanità è vissuta in gruppi di raccoglitori e cacciatori che avevano delle leggi precise di contrapposizione gli uni agli altri, per cui dovevano uccidersi, eliminarsi perché altrimenti non potevano sopravvivere sulla terra. 

Diamond
 racconta che, quando ha incontrato il Papa in Nuova Guinea, c’erano ancora alcuni che vivevano nello stato di cacciatori / raccoglitori, e se si incontravano due persone di tribù diverse nella foresta a cercare cibo o a uccidere animali, la prima cosa che facevano quando si incontravano era una grande discussione, un’accesa discussione per determinare se avevano parenti o amici comuni, così avevano un motivo per non uccidersi, altrimenti avrebbero dovuto eliminarsi, perché rappresentavano il nemico, l’ostacolo, sottraevano il cibo.

L’umanità per più del 90% della sua esistenza ha vissuto secondo queste dinamiche, è da pochissimo (appena 11-12 mila anni) che hanno cominciato i gruppi stanziali, il sorgere delle città, l’agricoltura, la pastorizia e quindi le modalità nuove di rapporto, il dedicarsi ad attività specifiche di coordinamento della vita sociale… L’umanità ha cominciato una nuova storia, ma è pochissimo tempo, noi siamo ancora ai primi passi nella storia umana, ci sono qualità che neppure possiamo immaginare, ma ci devono essere però degli ambiti di creazione di queste forme nuove di condivisione, di accoglienza reciproca, di misericordia…; questo è il senso del divenire.” 
CARLO MOLARI]
infitamente grande – infinitamente piccolo

“Se il Sole fosse un granello di polvere del diametro di un centesimo di centimetro, dovremmo allontanarci da esso in ogni direzione per più di 2 milioni di chilometri per incontrare le prime galassie.(…)

La Stazione Waterloo, svuotata perfettamente di tutto tranne che di sei granelli di polvere, sarebbe ancora di gran lunga più piena di polvere di quanto lo spazio sia pieno di stelle.”

James Jeans, divulgatore delle idee di Einstein 

in K.C. Cole, L’universo e la tazza da tè, Longanesi 1999, p.25

 “…le molecole contenute in un litro di acqua, se venissero disposte una di seguito all’altra, formerebbero una catena capace di cingere la Terra più di 400 milioni di volte.”

K.C. Cole, L’universo e la tazza di tè, Longanesi 1999, p.26

STRATEGIA DEL DECRESCERE 
· ridimensionare la nostra pretesa di occupare il tempo (c’è un prima e un dopo di noi) e lo spazio (c’è un altrove infinito e c’è un infinitammente piccolo che ci sfuggono)

· ridurre i consumi, consumo critico, ridurre sprechi, ridurre i rifiuti: riutilizzo, riciclaggio

· …

4° QUESTIONE (lo stile nonviolento) 
Le guerre ‘preventive’ prima in Afghanistan (2001), poi in Iraq (alba del 20 marzo 2003): “democrazie” imposte; tortura; terrorismi; conflitti legati al controllo delle risorse energetiche (petrolio) e dei mercati relativi a tutte le risorse decisive per il futuro (non per tutti); allargamento della forbice tra chi è garantito e chi no (Paesi, culture, persone)…

fatti 

abu Graib: Lynndie England, riservista di 21 anni e incinta di quattro mesi in tv nei giorni della festa della mamma di qualche anno fa (2003?) (immagine)
Il volto di Falluja: è quelle del marine o quello dei tanti volti ridotti a scheletro dal fosforo bianco? [immagine]

“…la foto di James Blake Miller, il marine degli Appalachi soprannominato ‘il volto di Falluja’ dai commentatori favorevoli alla guerra e ‘Malboro man’ da quasi tutti gli altri. Ripresa da un centinaio di giornali, la foto del Los Angeles Times mostra Miller ‘dopo dodici ore di sanguinosi combattimenti a Falluja’, con il volto mimetizzato, un graffio sul naso e una sigaretta appena accesa che gli pende dalle labbra. (…)

Incredibile ma vero: molti statunitensi sono indignati non perché il soldato dallo sguardo d’acciaio che si fuma una sigaretta fa sembrare attraenti le stragi di massa, ma perché le lodevoli stragi di massa fanno sembrare attraente il grave reato di fumare. Meglio proteggere gli impressionabili adolescenti statunitensi mostrando soldati che ‘bevono acqua’, o magari una Coca-Cola. 

Forse la foto di Miller merita di diventare un’icona, ma dell’impunità americana. Fuori dagli Stati Uniti è un altro il marine che si è guadagnato il titolo di ‘volto di Falluja’: quello ripreso mentre giustiziava un prigioniero ferito e disarmato in una moschea. Seguono le foto di un bambino di due anni in ospedale con una gamba dilaniata e di un bambino morto che stringe il corpo senza testa di un adulto. 

Negli Stati Uniti queste istantanee di un’occupazione illegale sono relegate in secondo piano. Nel frattempo, lo status d’icona di Miller è alimentato da giovani ammiratrici che spediscono stecche di Malboro a Falluja, interviste all’orgoglio dl marine e discussioni sulla possibilità che il fumo riduca l’efficacia di Miller come macchina da guerra.”

Naomi Klein in Internazionale n.567, p.17
STRATEGIA DEL DECRESCERE

· rendere trasparente e visibile lo scenario complessivo in cui stiamo agendo 

· s-velare interessi politico-economici nascosti o mascherati (risorse energetiche-acqua) e i tentativi di fomentare “scontri di culture – religioni”

· far decrescere criteri, retoriche, bilanci e politiche di riarmo e militarizzazione 

· favorire azioni locali o personali che abbiano ricadute globali di pace, giustizia, legalita’ costituzionale…
conclusione: SEGUENDO LA VIA DI UNA DECRESCITA

[si proietta nuovamente la sequenza del toro di Picasso, in parallelo ai contenuti che vengono espressi: vedi file allegato]

Evidenziamo infine alcune indicazioni complessive che ci vengono seguendo la via di una decrescita (come stili di azione nel sociale, ma anche a livello di gruppi e spirituale).

C’è un modo di stare sulla scena del mondo [1° immagine del toro di Picasso] che è bello e accattivante (romantico), ma è gonfio, autocentrato, occupa tutto lo scenario. Le teorizzazioni e i documenti – magari socialmente, culturalmente o teologicamente corretti – ma staccati dalle pratiche e dalle fatiche di popoli e persone non reggono lo scontro con la materialità e durezza dei fatti, dello scacco del male e della morte, delle contraddizioni che troviamo e anche ci portiamo dentro come persone, come gruppi, come società. Non siamo così belli e perfetti come ci crediamo.

Qui si impone la conversione: decrescere dalla nostra pretesa di comprensione totalizzante per lasciare che i volti, gli incontri concreti con persone e situazioni oscure, spesso sgradevoli e ambivalenti, ci contaminino dandoci un aspetto meno accattivante e bello da presentare al mondo, ma più aderente alla realtà [2°-3° toro]. 
Meno facile allora avere risposte e documenti subito, su tutto e per tutto; indispensabile dotarsi di un ascolto autenticamente aperto, strutturale (non occasionale), scomodo (non solo ascolto dei ‘nostri’). Fortunato il farsi trovare impreparati dal nuovo perché esso, per essere accolto e interpretato, esige tempo di sbigottimento e spazio alle domande, quelle vere, di cui non abbiamo già la risposta in tasca; più difficile ragionare per categorie al singolare (“la famiglia”, “la cultura”, “l’etica”, ecc.) e più ricco di sorprese l’incontro con chi si credeva non avesse niente da insegnarci. Meno facile condannare e infastidirsi del mondo che non è come vorremmo, più spinta a cercare verità, giustizia, sobrietà e pace tra le pieghe di avvenimenti complessi e inaspettati. 
È la storia dell’asina che educa il profeta: quante volte, anche comunitariamente, ci crediamo “in missione per conto di Dio” senza renderci conto di andare verso “cammini che sprofondano”, come Balaam nel libro dei Numeri (cap.22) 
È questo incontro, questo “Abitare le domande”
 che apre un processo di alleggerimento da sicurezze superflue, un processo di ricerca delle linee essenziali che ci reggono [disegni dei tori dal n.4 al n.8]. È un processo lungo, lungo una vita, lungo tutta la storia delle nostre organizzazioni e della nostra chiesa [disegni fino al 10]. 

Un processo che ci porta addirittura a stare nel mondo magari solo con un filo di identità [disegno n.11], un unico contorno chiaro e delineato, ma molto più trasparenti alle vicende, agli incontri, agli altri soggetti. 

Svuotati di sé e trasparenti all’umanità reale (e divina).
Marco Vincenzi

progetto SULLA SOGLIA – VICENZA

 info@progettosullasoglia.it
ALLEGATI: 

“Vivresti effettivamente come sostieni che si dovrebbe vivere?”

Alexander Langer

“Occorre vivere più semplicemente per permettere agli altri semplicemente di vivere.”
Ernst Fritz Schumacher

"Desidero lasciarvi un talismano. Quando vi trovate nel dubbio, e quando il vostro io diventa troppo invadente, provate a fare la seguente rifles​sione. Ricordatevi il volto dell'uomo più povero e debole che avete incon​trato e chiedetevi se il passo che state per compiere sarà utile a lui. Ne riceverà qualche vantaggio? Gli permetterà di riprendere il controllo sulla propria vita e sul proprio destino? In altre parole, la vostra azione con​durrà allo swaraj (autogoverno) le moltitudini che hanno fame nel loro corpo e nel loro spirito? Allora vedrete che i vostri dubbi e il vostro io si dissiperanno."



M.K. Gandhi
IL TORO DI PICASSO, tabella sintetica
[image: image1.wmf]
� «Io intendo scultura, quella che si fa per forza di levare: quella che si fa per via di porre, è simile alla pittura» (Michelangelo in una lettera a Varchi, Biblioteca Ricciardiana 32/I, Firenze)


� "Forse bisogna capire che Dio parla oggi dal 'rovescio della storia'; perchè, come in un tappeto prezioso, è il rovescio che svela la vera trama, la qualità e le scissure del tessuto, dei disegni e dei colori su cui camminia�mo con i nostri piedi". (Raniero La Valle in Mosaico di pace, feb.93, p.24)


� Diamond, Jared Armi, acciaio e malattie : breve storia del mondo negli ultimi tredicimila anni - Torino : G. Einaudi, [1998]


� Vedi il testo del CNCA Abitare le domande in occasione del ventennale della federazione (2002).





